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Manlio Leo Mezzacasa, Divine splendour. 
Relics, reliquaries and liturgical vessels in 
Venice ca. 1300-1475, Centro Studi Antonia-
ni, Padova 2019, pp. 303, € 49,00

Nel percorso di recupero storico-critico che 
l’oreficeria sacra d’età bassomedievale co-
nosce da qualche decennio in qua pure in 
Italia, il Nord-Est della penisola può dirsi 
certamente un territorio in vantaggio. Mo-
stre come quella dell’oreficeria nel Friu-
li-Venezia Giulia, cataloghi di collezioni 
importanti come quella del Santo di Pado-
va, pubblicazioni sistematiche come quella 
dedicata da Anna Maria Spiazzi ai materiali 
dell’intero Veneto esclusa Venezia hanno 
permesso di mettere a fuoco un panorama 
vasto e complesso, che solo cinquant’anni 
fa avrebbe presentato vaste zone di opacità. 
Paradossalmente tuttavia la città dei Dogi, 
centro indiscusso e vero e proprio cuore 
pulsante di quell’intera area geografica, è 
rimasta in qualche misura in ombra, quasi 
che gli studi condotti oltre mezzo secolo fa 
da Hans R. Hahnloser, Erich Steingräber e 
Giovanni Mariacher avessero risposto a tut-
te le domande possibili e non restasse altro 
da dire. Una convinzione errata, ovviamen-
te, come dimostra questo importante libro 
di Manlio Leo Mezzacasa, frutto di intense 
ricerche in Italia e all’estero, animate da una 
sintonia tutta particolare con la materia.

Introdotto da padre Luciano Bertazzo, di-
rettore del Centro Studi Antoniani che l’ha 
edito, il lavoro si apre con un intervento 
di carattere metodologico di Giovanna 
Valenzano, storica dell’arte medievale del-
l’Università di Padova, e si chiude con una 
riflessione di Giovanna Baldissin Molli, 
già docente di storia dell’oreficeria presso 
lo stesso ateneo, sullo stretto rapporto che 
lega l’oreficeria sacra alla prassi liturgica e 
devozionale. Non si tratta di mere appendi-
ci, ma di contributi importanti, che aiutano 

a inquadrare nel modo giusto non solo le 
arti preziose, ma tutte quante le arti del pas-
sato, le quali, prima di entrare da protago-
niste nei musei e nei libri di storia dell’arte, 
hanno svolto una loro specifica funzione 
nella vita individuale e sociale delle per-
sone che le hanno poste in essere. Signifi-
cativo, allora, che Manlio Leo Mezzacasa 
inserisca il capitolo dedicato alla documen-
tazione relativa agli orefici veneziani d’età 
gotica e rinascimentale non al primo posto, 
ma al secondo, dopo quello dedicato al cul-
to pubblico e prima di quello dedicato al 
culto privato. Il lettore ha subito chiaro che 
il libro riguarda non tanto gli artisti, quanto 
le opere d’arte, e che queste ultime, lungi 
dal dipendere da un’unica variante identi-
ficata con chi le ha materialmente prodotte, 
cristallizzano, se così si può dire, un com-
plessissimo gioco di forze, che accanto agli 
artisti riserva ampio spazio ai committenti, 
ai destinatari, a tutta quella variegata serie 
di figure sociali che sola ci aiuta a compren-
dere il senso della produzione culturale in 
contesti profondamente diversi dal nostro.
È qui che meglio si rivela l’ingente spessore 
storico della ricerca rigorosa e caparbia por-
tata avanti da Manlio Leo Mezzacasa. Com-
binando gli indizi che vengono dagli ogget-
ti stessi con i dati documentari e le consi-
derazioni avanzate in letteratura, il giovane 
studioso riordina la disgregata messe di 
arredi sacri consegnataci dal Tre-Quattro-
cento veneziano in una sequenza finalmen-
te coerente, che parte da una problematica 
croce tardo-duecentesca oggi ai Cloisters, 
attraversa una fitta schiera di calici, reli-
quiari, croci, pastorali e paliotti tre-quat-
trocenteschi sparsi tra chiese e musei di 
mezza Italia, per approdare infine al caso 
esemplare di un reliquiario quattrocentesco 
oggi al Louvre, intorno al quale s’intreccia-
no alcuni dei nodi più importanti del di-
scorso. Ogni oggetto è prima analizzato in 
se stesso, poi inserito nella linea di svilup-
po generale cui appartiene, caratterizzata 
dal progressivo affermarsi, nell’oreficeria 
veneziana dei secoli presi in esame, della 
lavorazione plastica del metallo, che va di 
pari passo con la conversione occidentale e 
moderna di tutta l’arte lagunare coeva. Non 
a caso particolare attenzione è riservata al 
confronto tra i manufatti orafi e i prodotti 
delle cosiddette arti maggiori, la scultura 
in ispecie, senza peraltro che ciò compro-
metta la consapevolezza di una specificità 
forte della materia trattata. Esemplare al 
proposito il caso degli orefici d’origine nor-
dica operosi a Venezia, il cui contributo è 
certamente confrontabile con quello degli 
scultori in legno di analoga provenienza, 
ma meno immediatamente riconoscibile a 
causa della maggior resistenza che le forme 
gotiche conoscono nell’ambito dell’orefice-
ria sacra quattrocentesca rispetto a quello 
della coeva plastica monumentale.
I risultati del lavoro sono cospicui sia sul 
piano dell’informazione che su quello del-
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l’interpretazione. Tra i numerosissimi og-
getti indagati, facilmente recuperabili per 
una verifica attraverso gli indici dei nomi e 
dei luoghi, non ve n’è uno che passi inden-
ne attraverso l’attento, circostanziatissimo 
vaglio critico di Manlio Leo Mezzacasa. Il 
volume tuttavia non rientra nel genere let-
terario del catalogo, né i suoi densi capitoli 
sono riducibili a un variopinto patchwork di 
schede. Chi ne affronti la lettura secondo 
l’ordine chiaramente presentato nel som-
mario non stenta ad accorgersi dell’esisten-
za di un robusto disegno storico, capace di 
cogliere i momenti di continuità non meno 
che quelli di rottura, l’inerzia di una tradi-
zione tipologica a volte soverchiante non 
meno che la spinta impellente all’innova-
zione stilistica o al semplice aggiornamento 
di gusto. Il tutto al di fuori di ogni schema 
preconcetto, come solo è in grado di fare 
uno studioso che, come il nostro, sa unire 
una grande familiarità con i materiali inda-
gati a un’altrettanto grande indipendenza 
nei confronti degli interventi critici pregres-
si, doverosamente conosciuti, certamente, 
ma non passivamente subiti.
Manlio Leo Mezzacasa ha scelto di scrivere 
e pubblicare il suo libro in inglese. Si tratta 
di una scelta che va rispettata, ma che può 
essere anche discussa. Per parte nostra, 
mentre da un lato ci rammarichiamo di non 
sentir risuonare la lingua che fu del Vasari e 
del Lanzi, dall’altro ci consoliamo pensan-
do che la maggior diffusione che anche nel 
campo degli studi storico-artistici possiede 
ormai la lingua di Shakespeare assicurerà 
al lavoro qui recensito un impatto e una 
risonanza altrimenti inimmaginabili. Ma 
c’è di più, giacché è la stessa forma mentis 
di Manlio Leo Mezzacasa che sembra aver 
trovato in quella che per tanti versi è la lin-
gua franca della comunicazione scientifica 
odierna il suo più immediato mezzo espres-
sivo. Un motivo in più per leggere il libro 
da capo a fondo, evitando quella caccia alla 
singola notizia da citare in nota che troppo 
frequentemente svilisce a mera occorrenza 
bibliografica anche i prodotti più interes-
santi della ricerca storico-artistica attuale.
[m. c.]

Arte vetraria nel Battistero di Pisa. Restauri e 
nuove opere, Gabriella Garzella, Giuseppe 
Bentivoglio, Mauro Ciampa, a cura di, So-
cietà Storica Pisana, Biblioteca del «Bolletti-
no Storico Pisano», Collana Arte, n. 9, Pacini 
Editore, Pisa 2020, pp. 181, € 38,00

L’arte della vetrata, artefatto complesso per 
la sua polimatericità e per la cui realizzazio-
ne intervengono più menti e più mani, inse-
rito in una struttura organica architettonica 
e contraddistinto da un significato iconogra-
fico e iconologico oltre che da una funzione 
d’uso, viene metodicamente esaminata nelle 
tre sezioni, La storia, Il restauro, Le nuove ve-
trate, in questo denso volume dedicato alla 
storia, alle relazioni tecniche e artistiche e 

descrizioni delle messe in opera per il ri-
pristino dell’integrità visiva/significante/
liturgica della luce che penetra nel celebre 
Battistero pisano di San Giovanni.
Dopo il restauro materico del paramento 
esterno del monumento effettuato nel 2000 
si era reso evidente e improrogabile, sol-
lecitato con forza anche da Sua Eccellenza 
Giovanni Paolo Benotto, arcivescovo di Pisa, 
l’intervento di restauro delle cortine vetrarie 
in condizioni di degrado e l’integrazione 
delle quattro pressoché distrutte durante un 
bombardamento aereo del febbraio 1944. Di 
questa volontà manifestano nelle loro Presen-
tazioni al volume Pierfrancesco Pacini, ope-
raio presidente dell’Opera della Primaziale e 
Andrea Muzzi, soprintendente Archeologia, 
Belle arti e Paesaggio per le province di Pisa 
e Livorno, connotando gli interventi eseguiti 
come un messaggio di speranza per il futu-
ro e ricordando come tecnologie sempre più 
avanzate possano medicare il patrimonio ar-
tistico devastato e riproporlo allo sguardo e 
al pensiero delle future generazioni.

Gabriella Garzella, nella sezione storica in 
Arte delle finestre di vetro. Le vetrate del Bat-
tistero di Pisa, propone un breve excursus tra 
le superstiti vetrate del Duomo – delle quali 
una sola medievale e le altre risalenti alla se-
conda metà del XV secolo – ricordando an-
che il famoso e unico antico trattato di arte 
vetraria di quell’Antonius magister de Pisis 
con buona probabilità operante nel 1395 nel 
cantiere fiorentino di Santa Maria del Fiore, 
per approdare poi al primo ciclo di vetrate 
per il Battistero con un contratto e una serie 
di pagamenti tra il 1465 e il 1489 per le fine-
stre del vetro di San Giovanni. Nulla rimane 
però di questo primo corpus vetrario né sap-
piamo quando e perché andò perduto e ci 
vollero quattro secoli prima che l’Opera del 
Duomo si rivolgesse di nuovo al problema 
delle vetrate del monumento.

Daniela Stiaffini ricostruisce nel suo corpo-
so intervento Le vetrate istoriate del XIX se-
colo nel Battistero di Pisa le vicende che por-
tarono all’inizio dei lavori dalla primavera 
1840 fino al 1865 e analizza anche secondo 
fattori stilistici ognuna delle vetrate che ri-
spondono a più autori e portano in basso 
lo stemma dei vari committenti, ecclesia-
stici e non, documentando e ricostruendo 
le attribuzioni. Si credeva infatti – anche 
in S. Silvestri, Vetrate italiane dell’Ottocento. 
Storia del gusto e relazioni artistiche fra Italia 
e Francia 1820-1870, INHA. Collection Italia 
e Francia, Firenze 2006, pp. 109-133 – che 
buona parte delle vetrate fossero da attri-
buire alla vetreria milanese Bertini diretta 
dal pittore Giuseppe Bertini coadiuvato dal 
figlio Giovanni, tra l’altro autori di vetrate 
per il Duomo di Milano, ma solo tre di esse 
sono loro, San Luigi Gonzaga, San Giovanni 
Battista (perduta) e San Taddeo e forse un’al-
tra perduta, mentre due vetrate a lungo 
attribuite a Fra Marcellino e provenienti 
dall’illustre committenza del granduca 
Leopoldo II e di sua moglie, il San Leopoldo e 
Sant’Antonio da Padova sono del pittore fran-
cese Charles-Laurent Maréchal che aveva 
un suo atelier a Metz. Sempre a Maréchal 
va attribuita la vetrata di San Michele Arcan-
gelo donata dalla famiglia Papanti Pelletier 
de Birminy insieme all’altra con San Vittore, 
quest’ultima invece firmata veramente da 
Fra Marcellino, al secolo Paul Le Forestier. 
Ma nel contesto del revival neomedievale, 
la tecnica della vetrata caduta in disuso 
venne riscoperta anche a Pisa e si concre-
tizzò nelle opere di artisti locali nell’ambito 
dell’Accademia di Belle Arti richiamandosi 
all’eredità di quel maestro Antonio de Pisis 
citato. Ecco quindi che delle sedici vetrate 
delle quali due cieche, ben nove sono da at-
tribuirsi a pittori vetraisti di formazione pi-
sana di cui sei a Guglielmo Botti (comprese 
le due cieche con San Torpè e San Efisio ese-
guite con una tecnica luminescente ancora 
da indagare) con Santo Stefano protomartire, 
San Ranieri (perduta) San Bernardo e Santa 
Reparata, mentre a Tito Gordini, pittore del 
quale ancora poco si sa, vanno attribuite 
San Giovanni Evangelista e la quasi del tutto 
perduta vetrata con San Carlo.
Un’Appendice araldica di Nicola Bianche 
chiude questa parte del volume.
Nella seconda sezione si impone per cri-
stallina chiarezza e profondità il contributo 
di Marco Demmelbauer e Maria Gargano 
Studio delle tecniche esecutive: maestranze 
italiane e francesi a confronto (pp. 57-70) nel 
quale la complessa e lunga tecnica per la 
realizzazione della vetrata, con la necessità 
di più cotture della tessera vitrea di diver-
se dimensioni, viene presentata anche con 
tabelle comparative. Le varie ‘tappe’ esecu-
tive dal vetro colorato in pasta e successi-
vamente decorato a grisaglia – polvere di 
ossidi metallici bruno neri o rossicci – per 
ottenere effetti grafici e chiaroscurali e l’uso 
degli smalti verdi o azzurri per quelli cro-


